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L’ANNO DELLA FEDE
TRACCIA DI LAVORO

Come indicato dall’Arcivescovo Card. Angelo Scola, il Consiglio Pastorale Diocesano nella VII Sessione è chiamato a riflettere sul prossimo Anno della fede indetto da Papa Benedetto XVI, con il Motu proprio Porta Fidei dell’11 ottobre 2011, per suggerire attenzioni, percorsi, proposte per viverlo in pienezza nella nostra diocesi, tenendo conto del cammino della Chiesa italiana e dei percorsi pastorali diocesani svolti e, in particolare, degli esiti del VII Incontro Mondiale delle Famiglie.
Nell’ambito del Consiglio Pastorale Diocesano ci siamo più volte interrogati sul grande tema della fede e della sua trasmissione, compito primario della Chiesa cristiana di ogni tempo e luogo, ma anche di ogni singolo credente: «Guai a me se non annuncio il Vangelo», diceva Paolo (I Cor. 9,16). E, ogni volta, siamo partiti da una domanda cruciale di base: quale è la situazione e la consistenza della ‘nostra’ fede, come persone e come comunità, piccole o grandi che esse siano. Che volto di cristiani mostriamo? Ma, ancora prima: come siamo realmente?...

Sono del resto domande che ogni generazione cristiana ha dovuto affrontare e, senza andare troppo lontano, sono state affrontate dallo stesso Concilio Vaticano II, che ha compiuto lo sforzo di delineare il volto della Chiesa nella nostra contemporaneità. Le domande sulla fede si snodano come un filo rosso nella riflessione magisteriale: pensiamo alle Costituzioni conciliari Lumen Gentium, Gaudium et Spes, Dei Verbum, Sacrosanctum Concilium, ma anche agli interventi successivi, come l’Esortazione Apostolica Evangelii nuntiandi di Paolo VI (1975). E questo solo per restare ai documenti più rilevanti e noti, ma gli interventi di Giovanni Paolo II e di Benedetto XVI sono in realtà numerosissimi e costituiscono un vero continuum.

A sua volta la Chiesa Italiana, sulla scia della Lettera apostolica Novo millennio ineunte, di papa Giovanni Paolo II, ha dedicato lo scorso decennio al tema della missionarietà, dell’annuncio della fede, inaugurato con gli Orientamenti pastorali “Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia” (2001), che hanno avuto un importante sviluppo con la Nota pastorale “Il volto missionario delle parrocchie in un mondo che cambia” (2004), la Nota pastorale sul primo annuncio del vangelo “Questa è la nostra fede” (a cura della Commissione episcopale  per la dottrina della fede, l’annuncio e la catechesi della CEI, 2005) e poi con il IV Convegno Ecclesiale Nazionale di Verona, i cui esiti sono esposti nella nota pastorale “Rigenerati per una speranza viva” (1Pt 1,3): testimoni del grande ‘sì’ di Dio all’uomo” (2007). Sul tema della fede, nel suo annuncio, occorre ricordare anche il documento dei Vescovi lombardi del 2009 “La sfida della fede: il primo annuncio”. 

Il tema della ‘missione’, del resto, è stato centrale negli anni addietro nella nostra Diocesi, sin dal Sinodo 47° e nelle sue applicazioni durante il lungo episcopato del card. Carlo Maria Martini, e così pure, più di recente, nei percorsi pastorali diocesani del card. Dionigi Tettamanzi (“Mi sarete testimoni. Il volto missionario della Chiesa di Milano” per il triennio 2003-2006) e, successivamente, nella sua applicazione per la famiglia, nel triennio ad essa dedicato (“L’amore di Dio è in mezzo a noi”, 2007-2009), il cui secondo anno era incentrato sulla comunicazione della fede in famiglia (“Famiglia comunica la tua fede”, 2007-2008). 

Anche tutto l’anno di preparazione al VII Incontro Mondiale delle Famiglie e l’Incontro stesso hanno fornito elementi e spunti per la riflessione sulla fede. È stato un anno in cui abbiamo ascoltato i racconti delle famiglie, le loro ricchezze e le loro difficoltà nel vivere le relazioni, il lavoro e la festa. Questo approccio ci ha ricordato l’importanza di una centratura antropologica ed esistenziale per l’annuncio della fede: ascoltare e conoscere le situazioni concrete, farsi compagni di altre famiglie in rapporti di prossimità, per poi illuminare il vissuto con la fede, incarnata nella propria testimonianza di vita. La riflessione sulla festa, poi, è stata l’occasione per ricordarci l’importanza della celebrazione del giorno del Signore, e in esso dell’eucaristia, come momento di rigenerazione nella fede, di offerta della nostra vita e del nostro lavoro perché acquistino pieno senso,  e di riscoperta delle relazioni in famiglia e nella comunità, occasione preziosa per la trasmissione della fede. Come Consiglio siamo chiamati a far emergere e sfruttare tutti questi elementi e spunti che la grazia di questo VII Incontro Mondiale delle Famiglie ci ha donato e ci dona.
Ci accorgiamo però che, come singoli credenti e come comunità, con difficoltà riusciamo ad andare al cuore del problema, e non sempre abbiamo avuto il coraggio di chiederci ‘che cosa’ sappiamo annunciare, e quali contenuti abbia effettivamente la nostra testimonianza.

Due sessioni fa, il nostro Vescovo ci aveva chiesto di riflettere sull’età di mezzo: è stato un momento molto ricco e utile, in cui tanto dagli spunti offerti dalla bella relazione del Prof. Mario Mozzanica quanto dagli interventi dell’Arcivescovo e dei consiglieri sono emersi dati sui quali riflettere molto seriamente, sulla scorta di analisi molto attendibili (Dati Istat; Censis; F. Garelli, Religione all’italiana, Il Mulino, Bologna, 2011; G. Brunelli-P. Segatti, Da cattolica a genericamente cristiana, Il Regno, Bologna, 2011; G. Cannobio, La rinascita del paganesimo, Morcelliana, Brescia, 2011, ma anche la ricerca compiuta dal Patriarcato di Venezia già nel 1994-95). 

In breve: in Italia circa i due terzi delle persone dicono di ‘sentire’ vicino Dio, ma poi meno di un terzo frequenta con una certa regolarità la vita ecclesiale; se poi si va a vedere quale sia il ‘patrimonio’ concernente i concetti elementari della nostra fede, scopriamo che la confusione regna sovrana a tutti i livelli, o quasi: segno di una sorta di vero e proprio analfabetismo religioso di ritorno circa la base stessa della cosiddetta iniziazione cristiana.  Inoltre, se dalle stime generali prendiamo in considerazione le variazioni per fasce d’età, la situazione peggiora pesantemente sia per quanto riguarda il senso religioso della vita sia ancora di più per la più elementare grammatica cristiana: il che ci dice anche che in prospettiva la situazione non potrà che peggiorare. Tuttavia, pare anche aumentare considerevolmente il numero delle persone che ‘cercano’ una fede, ma non ‘istituzionalizzata’, una sorta di ‘credenti senza appartenenza’. Emerge poi la questione giovanile, il calo drammatico dei giovani che dopo l’iniziazione cristiana continuano una vita di fede nell’appartenenza ecclesiale.
È parso utile ricordare la sessione ove già si è focalizzato il caso serio della ‘fede’ oggi (si pensi anche a quella dedicata a carità e cultura, dove si è richiamato il necessario nesso della carità con la fede), perché ci è sembrato quasi che avessimo delineato, senza accorgercene, le urgenze stesse che hanno condotto Benedetto XVI alla decisione di scegliere con grande forza il tema della “fede” per il prossimo anno, indicandolo come una priorità alla Chiesa cattolica universale. Una fede da conoscere -o riscoprire-, una fede da testimoniare, una fede che si tramuti in ‘carità’, una fede, insomma, da vivere e con gioia (Lettera di indizione dell’Anno della fede). 

E’ dunque una vera ‘grazia’ per noi poter riflettere insieme su tutto ciò.

Il Motu proprio papale di indizione dell’Anno della Fede è stato accompagnato - come sappiamo - da una “Nota con le indicazioni pastorali per l’Anno della fede” della Congregazione per la Dottrina della Fede che, riprendendo gli spunti offerti dal Santo Padre - particolarmente per quanto concerne il forte richiamo alla conoscenza approfondita e all’utilizzo dell’importante strumento dato dal “Catechismo della Chiesa Cattolica” a tutti i livelli ecclesiali -, prova però a declinare l’anno scandendolo in una serie di appuntamenti importanti: il Sinodo dei Vescovi dell’ottobre 2012 in apertura dell’Anno stesso; la Giornata Mondiale della Gioventù a Rio de Janeiro; i convegni atti ad approfondire la conoscenza del Concilio e dei documenti successivi e giù sino a tutte le possibili concretizzazioni a livello delle Conferenze episcopali, delle Diocesi, delle parrocchie, dei Movimenti e Associazioni ecclesiali.

Siamo, in altre parole, in presenza di un rilancio di grande importanza che prenderà sostanza dal Sinodo di ottobre sul tema “La Nuova Evangelizzazione per la trasmissione della fede cristiana” i cui Lineamenta  sono stati messi a disposizione dei Vescovi già dal febbraio 2011 per poter essere uno strumento guida utile per orientare la riflessione della Chiesa universale, con tutte le sue differenti -e arricchenti- componenti in vista  dell’assemblea sinodale. 

Questi documenti sottolineano ciascuno due aspetti della questione ‘fede’: il suo contenuto e il suo annuncio. La preoccupazione del Motu proprio di indizione e della Nota della Congregazione per la dottrina della fede è anzitutto sul contenuto della fede: essi ribadiscono che le basi della nostra fede devono essere solidamente acquisite per evitare riduzionismi della fede a sola morale o a una spiritualità sincretista e pressappochista alla alla New Age, o derive fondamentaliste, sincretismi, e, in positivo, per saper rendere ragione della nostra fede nella cultura contemporanea. L’articolato e complesso documento dei Lineamenta per il Sinodo dei Vescovi tende piuttosto a far riflettere in una prospettiva eminentemente evangelizzatrice e missionaria. 
Va portata in evidenza la verifica personale della fede, che i documenti non trattano direttamente ma che la presuppongono, come precondizione per qualsiasi discorso sulla fede nell’anno ad essa dedicato. D’altra parte, è evidente che ciò che ci verrà richiesto toccherà necessariamente tutti questi aspetti: la conoscenza - personale e non -, dei dati basilari della nostra fede, e un serio esame sulla sua consistenza - anche in questo caso personale e comunitaria - come presupposto però per la possibilità di testimoniarla e di diffonderla. La qualità della propria fede si misura nell’annuncio: non c’è fede se non c’è annuncio. 
Per tale ragione si ritiene utile partire dai Lineamenta per il Sinodo dei vescovi. Da tale documento abbiamo cercato di trarre qualche spunto di riflessione nella prospettiva di una loro possibile traduzione nella nostra Chiesa locale.

In questa riflessione però si deve correttamente tener ben presente la nota distinzione tra "ciò che si crede, ossia i contenuti della fede" (fides quae creditur) e  "ciò in cui si crede, ossia la fede del soggetto" (fides qua creditur). Non è questione intellettualistica e astratta, perchè il privilegiare solo l'uno o l'altro aspetto porta ad esperienze di fede e di annuncio della fede non corrette. Entrambi gli aspetti devono sussistere: la fede è senz'altro un'esperienza esistenziale, che coinvolge anzitutto il soggetto, ma l'oggetto delle fede non è creato dal soggetto, dalla propria esperienza: esso è dato, anzi, donato e trasmesso, nella Parola di Dio e nella tradizione viva della Chiesa.  Nell'affrontare la riflessione, si tengano allora presenti i due aspetti della fede (fides quae e fides qua), entrambi necessari e interconnessi, distinguendone le relative attenzioni e azioni che possono favorirli e curando il loro necessario equilibrio e reciproco rimando. 

“Nuova” evangelizzazione

Se ne parla tanto: ma in che senso?

Giovanni Paolo II ha utilizzato questa espressione innanzitutto per la sua Polonia (1979), ma l’ha poi rilanciata per l’America Latina, e quindi per la Chiesa tutta: non vuol dire riproporre una ‘prima’ evangelizzazione, ma piuttosto trovare con coraggio piste nuove per l’annuncio del vangelo anche nei nostri territori che vantano una più antica tradizione cristiana ma che paiono aver perso il senso della fede e della propria identità cristiana. Si tratta, come la Chiesa italiana ci ha invitato a fare nello scorso decennio, di “comunicare il vangelo in un mondo che cambia”, misurandoci con le “sfide” che ci propone.

· Occorre partire da una seria analisi di noi stessi e da un serio «discernimento circa lo stato di salute del cristianesimo»
 al suo interno - rapporto tra chiese di antica tradizione cristiana e di chiese giovani - e nel rapporto con il mondo esterno -altre confessioni cristiane, «persone che si ritengono agnostiche o atee»-;
· È chiesto uno stile coraggioso, che deve farci superare le “paure” del nostro tempo: 

*la secolarizzazione (ma in alcune parti del mondo c’è al contrario una “promettente rinascita religiosa”);
*il fenomeno migratorio con i suoi rischi (e però le sue opportunità); 

*la «sfida dei mezzi di comunicazione sociale»: un mondo ‘dilatato’ ma che consente “nuovi areopaghi”
; 

*la crisi economica con le sue sfide; 

*la scienza e la tecnologia con tutti i suoi “nuovi idoli”; 

*uno scenario politico mutato che chiede un impegno costante per «la pace, lo sviluppo e la liberazione dei popoli»
; 

· Buona parte delle nostre Chiese vivono in un contesto nel quale la fede si conosce poco e nei quali spesso è presentata «distorta dalla caricatura e dai luoghi comuni che la cultura diffonde»: perché non usare l’esperienza preziosa delle Chiese orientali che sono riuscite a sopravvivere a lungo in contesti fortemente negativi?
 

Da dove partire?

Occorre partire da un’intelligente «autocritica del cristianesimo moderno» per far nascere  “l’audacia” di riportare «la domanda su Dio all’interno della Chiesa… non restando chiusi nei recinti delle nostre comunità e delle nostre istituzioni,… accettando la sfida di entrare dentro questi fenomeni, per prendere la parola e portare la nostra testimonianza dal di dentro» che è la «forma che la martyria cristiana assume nel mondo d’oggi»
.

Che contenuto e stile per il nostro annuncio?

Il Vangelo non è «solo un libro o una dottrina… è Parola viva ed efficace… Non è un sistema di articoli di fede e di precetti morali, e ancor meno un programma politico, bensì una persona: Gesù»
. Perciò «trasmettere la fede significa creare in ogni luogo e … tempo le condizioni perché questo  incontro tra gli uomini e Gesù Cristo avvenga»
.

Spunti su cui riflettere
· La trasmissione della fede è una «dinamica molto complessa» che si può trasmettere solo se si “vive”
 e necessita di «figure e comunità cristiane capaci di articolare in modo stretto…: carità, testimonianza, annuncio, celebrazione, ascolto, condivisione»
 e in cui ci si deve richiamare -accanto al Catechismo usato quale indispensabile strumento di base per la conoscenza della nostra fede- al ruolo fondamentale e insopprimibile dell’ascolto e della conoscenza della Parola che insieme alla Eucaristia e all’amore fraterno vissuto nella comunità sono gli strumenti per quella fede adulta capace di «rendere ragione della speranza che è in noi» 
.

· La pedagogia della fede deve ammettere la legittimità di “metodi plurali”, ma riconosce la necessità che, nella catechesi rinnovata, venga preso a modello lo stile del catecumenato adulto come via obbligata per una adesione sentita e vissuta del fedele.
· I contesti attuali chiedono poi di «imparare un nuovo stile (cioè)…rispondere con dolcezza e rispetto», come asserisce Pietro
, a chi sta fuori, per costruire una Chiesa e delle comunità cristiane capaci di parlare ad ogni uomo in ogni contesto sociale
 .

· Nel nostro mondo si fa sempre più fatica a sentir “parlare di Dio”
. Occorre trovare «nuove strade per la proposta della fede cristiana»
, riuscendo a «elaborare discorsi su Dio che sappiano intercettare le attese e le ansie degli uomini di oggi, mostrando loro come la novità che è Cristo è il dono che tutti attendiamo»
 … cosa che sapremo fare solo se riporremo seriamente la nostra «fiducia nello Spirito che guida dentro la storia» tutti noi.

In conclusione

Potremo essere “evangelizzatori ed educatori” solo se saremo veri “testimoni”. Lo diceva chiaramente Paolo VI:

 «L’uomo contemporaneo ascolta più volentieri i testimoni che i maestri, o se ascolta i maestri lo fa perché sono dei testimoni… è dunque mediante la sua condotta, mediante la sua vita che la Chiesa evangelizzerà innanzitutto il mondo, vale a dire mediante la sua testimonianza vissuta di fedeltà al Signore Gesù, di povertà e di distacco, di libertà di fronte ai poteri di questo mondo, in una parola di santità»
.

Milano, 21 maggio 2012

La Commissione preparatoria

Claudia di Filippo, coordinatrice, Stefano Bagliani, Giulio Barbaglia, Fermo Bizzini, Giancarlo Comincioli, Gian Luca Di Castri, Claudio Gatti, Tomaso Pompili, Michele Rizza, Padre Riccardo Rota 
Segretario: Alberto V. Fedeli
Si allegano:

a) Note di metodo per lo svolgimento della sessione

b) Traccia di riflessione per i consiglieri
c) Scheda per le riunioni nelle Zone Pastorali
TRACCIA PER LA RIFLESSIONE DEI CONSIGLIERI

Si è ritenuto opportuno che, sulla scorta della Traccia di lavoro alla cui lettura fortemente rimandiamo, procedere innanzitutto con domande capaci di coinvolgere ciascun consigliere tanto a livello personale quanto in riferimento alle realtà ecclesiali nelle quali si vive la propria fede (comunità parrocchiali e pastorali, associazioni, gruppi e movimenti ecclesiali).

Nel citare i Lineamenta per il sinodo dei vescovi, nella traccia di lavoro si ribadiva che il Vangelo non è una dottrina, un sistema di articoli di fede e di precetti morali, ma è Parola viva ed efficace, è una persona, Gesù Cristo. La fede nasce dunque in un incontro personale, e trasmettere la fede significa creare le condizioni perché questo incontro avvenga. Occorre però essere avvertiti che la fede non può essere ridotta a solo stato esistenziale e psicologico personale (fides qua), ma deve saper far rimando ai contenuti oggettivi della fede stessa (fides quae), da conoscere, per essere "pronti sempre a rendere ragione della speranza" che è in noi (1Pt, 3, 14-17). 

 Non possiamo, allora, che partire da noi stessi e dalle nostre comunità, a rischio di fare, in caso contrario, una testimonianza debole o addirittura una contro-testimonianza. Riflettiamo dunque sul dato della nostra fede personale e comunitaria. E, pur sapendo perfettamente che si tratta di un argomento che tutti gli aspetti della vita, ne evidenziamo alcuni sui quali possiamo riflettere e che saranno poi da riprendere insieme. 
la fede ricevuta (e quindi anche trasmessa)
* A livello personale
· La fede è un dono gratuito prezioso di cui fare ‘memoria’, ma è anche un grande impegno personale che richiede un cammino di approfondimento che non è mai concluso. Come tener viva questa dimensione e farla crescere? sarebbe pensabile una regola di vita del cristiano adulto, una rivisitazione di quanto già proposto dal magistero del card. Carlo M. Martini? 

· Come educare la volontà in modo forte per una ‘costruzione’ solida della personalità, che ‘regga’ nella complessità della società odierna? 

· Come elaborare una priorità di valori evangelicamente ispirati, che, partendo certamente dal rispetto della vita e della dignità della persona umana, ci forniscano anche direttrici utili per affrontare le tante idolatrie del nostro e di tutti i tempi: denaro, successo, potere a qualunque costo, come dei Moloch cui sacrificare spesso la salute, la famiglia, la vita? La stessa crisi, come ha appena sottolineato il Papa, impone ormai un cambio significativo del nostro stile di vita nella direzione della solidarietà, dell’accoglienza, della comprensione fraterna

· Cosa può voler dire ‘vivere’ questa dimensione ‘unitaria’ di fede in famiglia: in specifico nei rapporti di copia, nella vita sessuale, nella sfida della fedeltà, nella comunione di intenti degli sposi? E nei confronti della grande responsabilità verso la formazione e educazione dei figli? 

· Come è la qualità della trasmissione delle fede in famiglia? Quali frutti positivi, da riproporre e valorizzare, cogliamo in proposito dai percorsi pastorali dedicati alla famiglia e dal VII Incontro Mondiale delle famiglie?
* A livello comunitario

Anche a livello delle comunità ecclesiali coesistono diverse urgenze. Su tutte la necessità che le nostre comunità cristiane:

· presentino un volto capace di ‘rimandare’ al Signore (“vieni e vedi”), divenendo ‘segno’ visibile di fede: e questo richiede un forte esame di coscienza sul volto reale con il quale le nostre comunità si presentano, cioè su come ‘siamo’ realmente, su come viviamo la comunione anche nella dimensione di una fraternità accogliente e di una solidarietà vissuta, al di là delle nostre buone intenzioni e della percezione che abbiamo di noi stessi… una comunità litigiosa, non accogliente, priva di carità e di un vero senso di servizio come può trasmettere solo ‘a parole’ la fede?

· siano capaci di svolgere il compito primario di annuncio della buona notizia; è utile riprendere tutti gli spunti del IV Convegno Ecclesiale Nazionale di Verona sulla tradizione cioè sulla consegna del depositum fidei da una generazione all’altra… 

Nei nostri recenti percorsi pastorali e in quest’anno si è sottolineato il ruolo centrale delle famiglie, come soggetti protagonisti dell’evangelizzazione, anzitutto con la loro stessa vita (il “vangelo della famiglia”) e poi, nel proprio compito educativo e di trasmissione della fede. Ma da sola la famiglia non ce la fa.

La famiglia è chiamata a una responsabilità sempre più gravosa nella trasmissione della fede in un contesto di società ormai profondamente slegata da un rapporto diretto con la fede; senza una alleanza-collaborazione con la parrocchia e le altre realtà ecclesiale e con i diversi ambiti educativi – in primis la scuola- la famiglia diventa fragilissima, come gli anni passati hanno ampiamente dimostrato, pregiudicando la possibilità stessa di educare davvero alla fede la nuova generazione. 

Tutta la nostra pastorale, in questi ultimi anni, è stata dunque orientata tenendo presente esattamente queste criticità e si è mossa nella direzione indicata dai Lineamenta sui quali rifletterà in ottobre il Sinodo mondiale dei Vescovi: pensare all’approccio alla fede sul modello del cammino del catecumenato adulto nell’ottica esplicita di coinvolgere la fascia adulta in una ripresa più seria dei genitori dei bambini dell’ ‘iniziazione cristiana’; rimane però il problema di non lasciar sole le famiglie - sovente non all’altezza della situazione - ma di far vivere questo cammino di fede negli itinerari di “iniziazione cristiana” - iniziale ma sempre più spesso non infantile - come fortemente inserito nella vita della comunità e come una vera ‘risorsa’ reciproca.
Quali modalità possono essere pensate come praticabili nelle nostre parrocchie per continuare efficacemente su questa via?

Non deve poi dimenticarsi il mondo giovanile. Il rilancio e la cura della pastorale vocazionale, il progetto di pastorale giovanile, sono attenzioni posti in essere in questi anni nella nostra diocesi. 

Come vivere l’Anno della fede con i giovani e per i giovani, perché sia un ‘occasione in cui scoprano per sé la bellezza di una vita di fede?
Che contributo possono dare le Associazioni e i Movimenti ecclesiali perché le nostre comunità ‘territoriali’ siano sempre più luoghi che favoriscono l’incontro personale con Cristo, offrendo un contesto umanamente significativo di crescita nella fede?

la fede vissuta 

* A livello personale
Il cammino di fede, mai interamente compiuto, richiede una continua ‘costruzione’ e un’altrettanto continua ‘limatura’ di sé che richiede quindi, innanzitutto, tempo. Così come dedichiamo tempo alla cultura, alla cura del corpo, alla lettura o allo sport ‘dobbiamo’ dedicare ‘tempo’ anche alla cura dello spirito attraverso:
· una preghiera personale e comunitaria non affrettata o superficiale: come potrebbe esistere una fede senza preghiera, cioè senza una ‘invocazione’? Ma ancor prima, una partecipazione consapevole all’Eucaristia e alla vita sacramentale, perché diventi il centro della nostra vita.
· una conoscenza sempre più approfondita del nostro ‘modello’ di vita che è Gesù, in una sequela esistenziale di Lui, attraverso la riflessione seria, meditata e abitata dallo Spirito della Parola: non può esserci vita di fede senza la sequela di Gesù e senza una relazione forte con Lui.
· una tensione vera alla dimensione della fede vissuta nella carità incarnata nelle sue molteplici forme.

Come pensiamo che questi obiettivi siano proponibili nella nostra società, e con i nostri stili e ritmi di vita?


Curiamo la coerenza delle nostre scelte e dei nostri stili di vita con il Vangelo?

* A livello comunitario

Anche per la comunità ecclesiale la sfida è sostanzialmente la medesima, anche se la prospettiva è ovviamente diversa: qui le sfide possono essere

· una liturgia e una preghiera comunitaria ben preparati e curati, e nella quale sia possibile ai laici trovare uno spazio e una partecipazione più concretamente vissuta… la fede è anche un mistero che ci precede e che dobbiamo anche ‘imparare’ a conoscere con un cammino che guidi alla dimensione della mistagogia: come creare concretamente tali sinergie?

· la centralità della Parola: meditata insieme, approfondita, tradotta in vita attraverso la pratica delle nostre numerosissime e capillarmente diffuse Scuole della Parola e Gruppi di ascolto della Parola. V’è un problema di formazione dietro a tutto ciò di cui occorre farsi carico: a livello  parrocchiale,  decanale o diocesano?

· i sacramenti e una loro celebrazione che sappia collegare fede sacramentale e vita; e, a partire da essi, una vita ecclesiale che sappia intercettare il vissuto concreto di ciascuno.

Si pensi alle raccomandazioni formulate nel Convegno Ecclesiale di Verona sulla fluidità che dovrebbe esserci fra lo spazio ‘dentro’ e ‘fuori’ dalle nostre chiese, fra il ‘tempio’ e la ‘piazza’ che dovrebbero entrambi sussistere con le loro specifiche caratteristiche, ma anche sapere interloquire e completare vicendevolmente il loro senso.

Dal battesimo all’unzione degli infermi, come far parlare la ‘vita’?  Come farne un momento particolarmente utile per accogliere le persone, conoscerle, stabilire dei legami che possano diventare amicizia e accompagnamento?

Da un punto di vista più generale, interroghiamoci su come si vive la comunione, e in particolare se e come i laici possono essere coinvolti sempre più, apportando il proprio specifico vissuto e i propri carismi. Analogamente, interroghiamoci se nelle nostre comunità ecclesiali si mostra di ritenere veramente la famiglia, come ‘soggetto ’ e non sempre solo ‘oggetto’ della pastorale e dell’evangelizzazione.
la fede testimoniata: all’origine dell’ evangelizzazione’ 
* A livello personale


Gesù nel lasciare i suoi discepoli, ha affidato l’incarico di annunciare la conversione e il perdono… Forse, ci siamo un po’ dimenticati tutti del primo punto: la conversione del cuore e della vita: ma, conversione a che? dove dirigiamo la nostra rotta?

· Una fede deve, innanzitutto, essere tradotta in vita non solo nell’ambito della nostra famiglia, ma nelle nostre relazioni personali, nei luoghi di lavoro, in ambito sociale, culturale, economico e politico. È così o viviamo in dimensioni parallele, quella ‘privata’ e quella ‘pubblica’, quella ‘domenicale’ e quella ‘feriale’, che possono anche non intersecarsi quasi mai? 

· Una fede testimoniata deve poi accettare la grande e pesante sfida della coerenza, che è però anche il linguaggio più forte ed eloquente che possiamo avere: lo stesso  che ha consentito alle prime generazioni cristiane di fare del cristianesimo una proposta affascinante e capace di parlare alla gente… cosa significa ‘coerenza’ oggi?

· Siamo sufficientemente accorti dal rischio di ridurre la fede a religione civile, a proposta solo culturale di valori identitari disancorati dalla vita di fede, e dal correlato rischio di far strumentalizzare in tal modo la nostra fede a fini politici? Annunciamo Cristo o un’ideologia? 

· una fede testimoniata e coerente consente di essere davvero liberi dai condizionamenti e di svolgere il compito datoci di essere vigili sentinelle e coscienze critiche del nostro tempo:  come far sì che ci possa essere una vera ‘educazione’ a questi valori?

* A livello comunitario


Ricordiamo ancora Paolo VI: “ l’uomo contemporaneo ascolta più volentieri i testimoni che i maestri, o se ascolta i maestri lo fa perché sono dei testimoni… è dunque mediante la sua condotta, mediante la sua vita che la Chiesa evangelizzerà innanzitutto il mondo, vale a dire mediante la sua testimonianza vissuta di fedeltà al Signore Gesù, di povertà e di distacco, di libertà di fronte ai poteri di questo mondo, in una parola di santità”

· Il tema della conversione e della coerenza tocca ovviamente anche la comunità ecclesiale e spesso diventa anzi il metro stesso del giudizio esterno e un intralcio alla diffusione della nostra buona notizia: come possiamo metterlo al centro dell’attenzione?
· Senza una forte e personale esperienza di fede radicata nella Parola e aperta allo Spirito, basterà un piano pastorale, pur ottimo, a diffondere la fede?

· Siamo consapevoli della necessità di una conversione anche delle nostre strutture e proposte pastorali, all’insegna di una sobrietà pastorale capace di discernere ciò che è utile ed essenziale per l’annuncio del vangelo e ciò che in vece non lo è?

· In questa prospettiva il tema della “nuova evangelizzazione” come si inserisce? Che attenzioni suscita o deve suscitare?

· Abbiamo bisogno di essere per primi noi stessi testimoni, ma abbiamo anche bisogno anche di esempi positivi viventi, come i santi e i martiri: come fare ‘memoria’ e come valorizzare il presente con esempi positivi forti e non retorici?

· Come ci poniamo poi con chi sta sulla soglia? quale dev’essere il nostro corretto atteggiamento?

· Le nostre comunità ecclesiali curano il “primo annuncio”? In che forme?

· Che equilibrio ci deve essere tra eventi e proposte straordinarie e pastorale ordinaria? 

SCHEDA PER LE RIUNIONI DI ZONA

Come si è raccomandato nella Traccia di lavoro, si chiede alle riunioni di Zona uno sforzo importantissimo e davvero utile: quello di verificare il cammino pastorale fatto in questi ultimi anni, giacché, senza la capacità di verificare ciò che abbiamo fatto veramente, o quanto non siamo riusciti a concretizzare e perché se non si è sinceri con se stessi sarà ben difficile fare un serio discernimento per il futuro. 

Chiediamo quindi di valutare due aspetti specifici: il primo riguarda la famiglia, un tema che ci sta coinvolgendo da parecchio anche quest’anno. La nostra Diocesi ha dedicato come sappiamo a questo tema un intero triennio (2006-2009); inoltre il piano pastorale dell'anno 2007-08 -"Famiglia comunica la tua fede"- era stato espressamente dedicato proprio al tema alla trasmissione della fede. Stiamo poi vivendo un ulteriore anno dedicato alla famiglia, che vede lo svolgimento nella nostra diocesi del VII Incontro Mondiale delle Famiglie.
Come si ricorderà, il percorso pastorale “Famiglia comunica la tua fede” comprendeva una serie di proposte relative all'introduzione della fede. Si era molto insistito su due sacramenti, primo dei quali il battesimo, raccomandando

· maggior cura nella preparazione del battesimo
· un percorso di accompagnamento dei genitori prima e dopo il battesimo, 

· il coinvolgimento della famiglia e della comunità ecclesiale nella preparazione al battesimo, 

· la riscoperta del senso comunitario del battesimo 

· l'invito alle parrocchie ed alle famiglie a lavorare congiuntamente nel campo della pastorale battesimale e della crescita spirituale nella prima infanzia. 

Come si vede, l’insistenza era posta sulla necessità di coinvolgere molto di più tanto i genitori che i padrini/madrine -a loro volta spesso privi della grammatica stessa della fede- e, come sostegno, anche le comunità ecclesiali di base, in modo tale che alla cerimonia del battesimo potesse seguire un accompagnamento dei nuclei familiari tale da colmare il consueto stacco fra battesimo e iniziazione tradizionale con una serie molto seria di accorgimenti comunitari e personali.

Il piano pastorale proponeva inoltre rinnovati itinerari di Iniziazione cristiana e ricordava alle famiglie che l'educazione di un figlio, per una famiglia credente, non può mai prescindere da un seria proposta della fede.  Anche in questo caso, il tentativo era quello di rendere sensibili le famiglie ai propri compiti educativi e di sostenerle nel sempre possibile cammino di approfondimento o di riscoperta di una fede adulta.


Altre proposte riguardavano poi:
· la famiglia come scuola di affettività 

· il percorso di preparazione verso il matrimonio cristiano  

· le situazioni di difficoltà.

In secondo luogo, richiamiamo l’attenzione sulle modalità suggerite dal Convegno di Verona del 2006, al quale pure ci siamo richiamati molto spesso come ‘attenzione’ pastorale capace di far ‘entrare’ maggiormente la realtà nelle nostre chiese e comunità, anche attraverso la intersezione dei diversi ambiti di vita: affettività, fragilità, tradizione, cittadinanza.

Infine richiamiamo quel bellissimo intreccio famiglia-lavoro-festa sul quale abbiamo riflettuto in questi ultimi mesi in vista del VII Incontro Mondiale delle Famiglie sul quale saremo ancora interpellati tutti fra pochissimo. 
Ma tutti questi ambiti entrano legittimamente in gioco in una prospettiva pastorale dinamica e di ampio respiro.

Chiediamo dunque alle Zone di interrogarsi concretamente in relazione a tutto ciò  sui seguenti punti:

1) Cosa è stato fatto in questi anni, nei decanati e nelle parrocchie, per accostarci agli adulti e in modo particolare alle famiglie - soggetto ‘educante’ primario - con la specifica attenzione al tema della trasmissione della fede? Ci sono state delle difficoltà oggettive nel seguire gli  orientamenti dei percorsi pastorali proposti? Se sì, perché? Possiamo trarne qualche aiuto e qualche indicazione per il futuro? Si sono al contrario potuti raggiungere risultati apprezzabili e duraturi? Se sì, quali? 

2) Riflettendo su queste ‘piste’ pastorali, abbiamo già davanti a noi qualche indicazione utile da proporre per un ‘rilancio’ nell’Anno della fede?

In particolare, che esiti ci lascia per vivere appieno l’Anno della Fede, il VII Incontro Mondiale delle Famiglie e l’anno di preparazione vissuto?

3) Quali eventuali iniziative sono state già poste in atto nella direzione di una rinnovata evangelizzazione’? Quali altre proporre?
4) Che esperienze e iniziative ci sono per approfondire i contenuti della fede? In particolare che cosa si propone per diffondere lo studio e la conoscenza della Bibbia, dei contenuti del Catechismo della Chiesa cattolica, dei fondamentali documenti del Concilio Vaticano II? Che cosa di nuovo può essere proposto in merito?

5) Da ultimo, pensiamo sia utile riflettere, ancora una volta, sull’utilità dei nostri incontri e sulla nostra capacità di metterci in gioco seriamente in essi per farne una buona e vera ‘cinghia’ di trasmissione fra centro e periferia nella duplice direzione dall’alto in basso e dal basso in alto…

Si chiede ai consiglieri nelle riunioni di zona di affrontare questi aspetti, in un lavoro di verifica che sappia far emergere nodi problematici ed insieme esperienze positive, traducendo tutto questo in proposte da offrire alla sessione ma anche in “questioni aperte” da affrontare nel momento di dialogo con l’Arcivescovo.
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